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Dialogo in due: la dispensa dei fiori.

1

Amico questi eroi

del trevigiano suolo

hoggi d’intorno a noi

con aurei suoi splendori eguali al Polo

forman nobil corona.

Onde che dobbiam far per sì gran freggio

tributato ad un crin di niun preggio?

2

Se non v’aggrava amico

prender li miei consigli,

direi da colle aprico

della ridente dea de fiori ornata

coglier dovessimo noi candidi gigli,

in ricompensa ben degna e molto grata.

1

Lodo il vostro pensiero; ed ecco appunto
di fiorito giardin pompe odorose

che di celeste aurora

tra mattutini albori

innestaron le brine rugiadose

e pareggian d’Iletto i vaghi onori.
2

Orsù dunque senz’altro

con larghe mani e con aperti affetti

dispensiamo gli innesti 

d’amena Flora a tanti, e illustri aspetti.

Così farem che resti

il merto di lor gratie

compensato da noi in buona parte.

Infin queste grand’alme

Del nostro cuor sacrato ai loro sensi

odoreran di fini umili incensi.

Si cerca se debbasi più temere la Fortuna prospera che avversa
Introduzione

L’umana sciocchezza che cieca nei suoi pensieri l’A. va perdendo sempre più il lume della ragione, e va correndo ad occhi chiusi dietro l’ombra di un bene mentito dalla sorte infedele, tanto più si profonda negli abissi delle sue tenebre, quanto meno s’innalza alla chiara cognizione di sue sciagure. 
Ella scioccamente come i Tebani si inchina e adora su  l’altare della pietà il lusinghiero Nume della Fortuna, in cui idolatrando per dir così, un finto simulacro di Divinità   profuma di continuo ossequiosi gli incensi delle sue devozioni. Legge, ma senza riflesso arricchita dai Romani di speciosi titoli la Fortuna, sicchè figurandosela  al …. pazzi del gentilesimo una dea elevata all’eminenza del cielo, sed te nos facimus Fortuna deam coeloque locam … cantò il Satorico, nel di cui potere ponevano la direzione del loro essere, gli ascrivevano tutti gli umani successi, così prosperi, come contrari… 
Oltre che fermandola nell’embrione della loro confusa immaginativa quasi … un’immagine governatrice e dispensiera di tutti i beni e .. mali che ci sovrastano, diedero aperto campo ai favolosi poeti Virgilio, e Giovenale di decantare la Fortuna onnipotente dea; e pure questa qual vigilante drago con gli occhi aperti stà tutta intenta alla distruttion dei suoi miseri, e non lascia di tirarci empiamente alla v….ta, mentre mascherando il volto con auree bende di apparenti felicità altro a noi non isvela  che mere finzioni e varie, sottomettendo gli incauti a mille frodi e tradimenti. 
Quindi mirasi alcuni seguaci della sorte soggetti alla vertigine della sua ruota girare con strana metamorfosi le grandezze del mondo; a segno che gli stessi Alessandri arbitri della Fortuna quasi infastiditi della loro felicità, non lasciano di invidiare le miserie d’un povero Diogene ristretto dentro l’angustia d’un picciol giro di botte; cosa per verità da non credersi con quanta varietà di ricerche l’insana umanità cura i suoi dì sotto il giogo della sorte sempre mutabile. 
Sicuramente in un punto cangiando faccia il sereno d’una ridente fortuna, trova l’huomo il centro di sue lacrimevoli calamità come appunto il fiore di bel mattino fatto languido e cadente sul vespero della notte. 
Quanti perciò dileggiati dalle fallaci lusinghe di questa Dea infedele giacquero ludibrio e schermo del Fato, all’hora più costretti al pianto di lor sciagure, quando non vi pensarono. 
Annibale dopo haver riso qualche hora col favor della sorte, mentre venuto a cimento con i consoli di Roma vide quelli gagliardamente rinforzati dal soccorso di Cornelio con l’esercito formidabile di Caio Gracco. 
Peripezie certo variabili della Fortuna, che hora solleva gli animi troppo creduli, hora li abbassa meno avveduti. 
Il che obbligò finalmente un Erclito immergersi in continui dirotti di lagrime per la pazzia di coloro, che trasportati da un vano capriccio legano ogni loro sentimento alle apparenze di lusinghevole sorte; necessitati poi vivere tra l’inquietudini dell’animo, tra i battimenti del cuore. 
Se dunque è, S. A., che l’instabilità della sorte ci fa stare sempre col pensiero vagante, con il cuore battente di perplessità e di timore, non potendo noi sicuri fermare su l’onde correnti dei suoi favori le ancore delle nostre speranze, principalmente quando congiurato contro di noi riposa ogni suo sdegno sul nostro totale sterminio, cosa sarebbe poi, quando per istinto di poco suo genio dovessimo noi soggiacere alle crudezze de le sue bestialità? 
Sarà perciò special cura di voi qui, miei Assistenti, indagare con la perspicacità dell’ingegno e dell’arte se più debbiasi temere la Fortuna quando ci arrida seconda, che quando ci insegua nemica; facendo poi ogni altro dei nostri A. spiccare i loro talenti nella vaghezza del saggio lor dire intorno le condizion della sorte.
Cantata
Olà dove mai siete arabi incensi,

e voi sabei profumi?

Ancor tardate ad inchinar l’omaggio

di devote fragranze agli alti Numi

della potente Dea?Cui d’etra il raggio

tra sue lucide stelle

s’humilia ogn’hor; anzi lo stesso Giove

gran Rettor dell’Olimpo

con forme assai più belle

entro il mio sen gli aurei suoi nembi piove?


Arietta

Quella son che regni e imperi

sopra macchina rotante

soggettando ai miei voleri

giro, e volgo dominante.

Or dell’huomo ergo i pensieri

or gli humilio in un istante.

Quella son che mie grandezze

su quest’orbe, in cui contende

spesso l’alma sue bellezze,

fermo al crin con auree bende.

Cangio in pianto le allegrezze

alternando le vicende.
Alfin per eternar mia gloria e fasti

la Fortuna son io: tanto vi basti.
Si prova che devesi più temere la Fortuna nei suoi favori, 
che nelle di lei contrarietà.

Discorso
Non credo di vocellare col mio pensiero, S. A. giacchè fondo, li sentimenti del mio breve discorso su la base di ben studiate ragioni. 
Il mondo che pur si gira su il dominio della politica, non veggo che solo retto dall’arbitrio della Fortuna. 
Ella lo stringe così bene nelle mani del suo potere, che lo sforza ad inchinarseli schiava a catene di devozione. 
Avvalorano ben questo mio dire moltissimi dei viventi, che fatti sudditi della sorte gemono per lo più sotto l’incarico di sua tirannide. 
Così quelli che non dal merito delle nobili prerogative innalzati, ma dal solo favor di lusinghiera fortuna contendono il vanto di lor grandezze, si veggono ben presto soggettati a perigliosi cimenti. 
Sono perciò costoro simili a quell’altissime querce, che stanno sempre esposte alle furie dei venti; mentre ancor essi tocchi dall’aura fallace di propizia Fortuna vengono spesso da quella agitati, e quando si credono ascosi sull’apice delle felicità, pur all’hora precipitano entro i baratri delle miserie. 
Tolluntur in altum, ut lapsu graviore ruant. 
Così pure accadde  ….  -tro oggetto non leva taluno sublime all’auge delle grandezze che per farlo ben presto precipitosamente cadere; saepius in altum quis extollitur, ut mens fortius conquassetur. 
A così grande precipizio soggiacque l’infelice Creso Re della Lidia, posciachè dopo un lungo intervallo di ridente Fortuna elevato al sommo delle ricchezze, e degli onori fra gli altri Regi e potenti, si trovò ultimamente il misero condannato a penare fra deplorevoli angustie di strettissima prigionia, divenuto quasi schiavo fra le catene dell’istessa perversa Fortuna. 
Cresus ( son le parole del Morale ) inter reges opulentissimus vinctis post tergum manibus ductus est. 
Onde ridicola presunzione sembrami l’assicurarsi, e non temere di quella che pende dalla mano dell’incostanza, figlia della traditrice Fortuna. 
Non è invero questa meno ingegnosa nei suoi inganni, che pazza nei suoi favori; poiché innalza dal più basso che sia gli uomini, e dal più alto gli stessi precipita.
 Saepius in altum quis extollitur etc. 
Argomenti chiarissimi e conseguentemente molto proporzionati a farci vedere, S. A., che sarà sempre ragionevole il temere la Fortuna più a noi aderente, che ripugnante, conforma il detto sentenzioso di Seneca:” Ad omne fortuitum bonum suspiciosa, et pavidi esse debemus “. 
Facciamo adunque che ci palpiti nel seno il cuore pur timoroso di ciò che la sorte simula di benignamente prestarci, e viviamo anco gelosi dei suoi beni mentiti, giacchè sotto gli occhi ci sta sempre l’imagine della loro fintione. 
Non è altrimenti nota di codardia, quel timore, che ci viene suggerito dalla prudenza, che come perita maestra degli umani accidenti ci insegna a principalmente schermirci da quei colpi, che la malignità del destino contende scaricare sul nostro capo. 
Se talvolta ci assaliscono contrari gli eventi della fortuna non deve perciò agitarsi di subito tra l’onde delle passioni il nostro animo, e abbandonarsi nel mezzo dell’impatienza; ma il tutto abbracciare con la costanza, massime quando non ci aggrava alcun peso di colpa: ferenda est Fortuna praesertim, quae abesta a culpa, scrisse l’eloquente Cicerone a Torquato. 
Anzi segno è che ella sdegna di diffondere le sue pazzie a chi non del tutto dalla sorte dipende, ma riconosce solo dal prezzo delle virtù le sue grandezze. 
Bensì all’incontro, quando ci arride più favorevole, all’hora più pestilenti si fa sentire gli aliti delle sue forze; essi che sono raggi di subitaneo baleno gli honori della Fortuna, sono lampi, che in un  batter d’occhio spariscono; e in conseguenza è troppo grande cecità di coloro, che attratti dai suoi splendori gli volano intorno come abbagliate farfalle. 
Se ne gloriano essi, e fautori si vantano di stringerla in mano come suol dirsi per i capelli, e pure sciocchi non si avvedono esser ella una Circe, che con li magici incantesimi delle sue alternate vicende cangia spesso figura, e togliendosi furtivamente dai loro aspetti li converte di quando in quando ogni riso in pianto, ogni allegrezza in dolore; e finalmente malizioso idolo la Fortuna anche contro chi ossequioso le si inchina e adora, sì come avvenne a semplicetto giovane di Atene che amoreggiando con essa altro premio non riportò ai suoi inchini amorosi, che cadere per non sorgere più esanimato ai piedi della sua statua. 
Sarà dunque sempre scritto e notato a vantaggio maggiore del nostro bene, S. A., il temere la sorte più amica, che avversa, se val il dire comunemente: ama chi teme.
Si dimostra che devesi più temere la Fortuna contraria che favorevole.

Discorso

Mi condoni la savia mente di chi poco fa pose su l’aringo di Pallade il timore di notarsi più conveniente alla sorte amichevole che contraria, come principale oggetto di suo discorso;  armato bensì di efficaci argomenti quasi forniti dall’art6e industriosa del Padre dell’eloquenza comparve esso in steccato, non però del tutto vincitore può vantarsi di haver colpito nel segno con la dritta mira del suo bel dire, a miei lumi hora si oppongono immaginarii ed inevitabili gli eventi del caso fortuito; e in conseguenza diremo anco molto più grave lo scarico dei suoi colpi fatali, S. A., vada perciò taluno sotto gli incontri formidabili dell’avversa Fortuna, e poi mi saprà dire con lo sfortunato poeta Ovidio ( che pur anche tra le morte ceneri d’un sepolcro di molti secoli viene sino ai dì nostri con la memoria infausta partoritali già dalla maligna sua sorte ) mi saprà, dico, dire se meglio è da temersi la Fortuna tra l’aure soavi di sue ridenti prosperità, che tra l’impetuose furie di sue flebili traversie. 
Se il mondo tutto reggesi ai cenni della Fortuna, ragione vuole, che li sii anco soggetto in qualunque giro di prospero, o di sinistro avvenimento. 
Di tal parere fu l’eloquentissimo Tullio, che insinuava all’amico suo Titio l’animarsi al sostegno di qualunque ostilità di ria Fortuna. 
Homines nos ut esse meminerimus – così al me(desimo) scrive, ea lege natos, ut omnibus Fortunae teli sproposita sit vita nostra. 
Questa però con mano men crudele scaglierà sopra di noi i suoi strali, quando cader vedremo su nostri sguardi il raggio della pietà, che all’hora quando abbondante di sdegno farà che piombino sul nostro capo i fulmini delle sue inique persecuzioni. 
Sì che riposando noi sotto l’ombra del suo buon genio e patrocinio, dirò io, esser debolezza di noi fragili il temerne dalla Fortuna gli insulti. 
E veramente qual motivo può dirsi …. dovesse necessitato a temer la Fortuna un Castruccio all’hora che con l’arti astute d’un Catilina seppe sì ben cattivarsi gli animi dei cittadini, che vedutolo essi in braccio ai rigori della Giustizia per farne pubblico spettacolo di lagrime agli occhi dei popoli, commossi quelli a pietà lo sterparono dalle mani omicide del carnefice, e lo decorarono poi con l’insigne eletione di Signore di Lucca? 
Così pur valse la forza di un’amica Fortuna, che balzò Castruccio dal laccio d’un infame patibolo all’imperiale dominio d’una città. 
Sia dunque con pace di chi mi ascolta verità irrefragabile, che come meno pietosa così più da legarsi al timore è la Fortuna nelle sue avversità. 
Al certo chi soggiace alla di lei fierezza non può non sentire assai gagliarda la scossa, data al cuore, giacchè il di lei compito toglie ogni luoco al rimedio, ogni tempo al consiglio. 
Ella inesorabile tiranna dell’humanità tanto bene confassi con la natura del fulmine mai ferendo chi inumanamente perseguita, che non ci lasci per gran tempo impresse al vivo l’orme delle sue piaghe. 
Per tal effetto fu da sciocchi Gentili figurata per forte, e virile la Fortuna al dir di Plinio, come che in mano di dea così tremenda e potente stasse il maneggio dell’humane vicende, delle militari vittorie: multum tum in omnibus rebus, tum in re militari Fortuna potest, lasciò dottissimamente registrato Giulio Cesare nei suoi Commentari. 
Dove che il non temere la sorte, che tanto può a nostro discapito contro di noi adirata gravemente ci piaga, è un volar, dirò io, a bella posta incontrare l’impulso dei suoi favori, e farci vittime cadenti sotto il pesante colpo dei suoi gravami. 
Così punto intervenne al misero Galba, che per fasto del suo dispregio ardì levar del simulacro della Fortuna un collare d’oro, che li costò poi la perdita miserabile della vita, caduto da lì a poco in un mortale deliquio. 
No, no; sia pure più che vero, S. A., ciò che dobbiamo all’hora più paventare il braccio formidabile della sorte, che ci fa sentire fino all’intimo l’acerbità del suo sdegno; né qui mi si contenda con l’insinuatione graziosa di quelli, che poco esperti della Fortuna voglio indurci a credere, che ella quanto più serena ci arride, tanto più orrida pare verso di noi la sua fronte.
Appunto per sentimento dottissimo del romano oratore tiene essa egual possanza sì nel male, come nel bene. 
Così che beneficandoci come amorevole, niente più può nuocerci che come malevola; tanto più che li contrasti dell’ammessa Fortuna sono il contrappeso a tutte le humane filicità. 
Bensì incrudelisce  altrettanto più aspra contro di noi, quanto meno parziale a favorivi si china. 
Ma chi mai provò così piatosa la sorte, che soprafatto ed oppresso dei suoi malanni gustasse in sollievo la medicina delle sue lagrime compassionevoli? 
Chi di sì tenero cuore, che ne le dure agitazioni di sue sciagure ricevesse il lenitivo d’un soave conforto? 
Non così già a mio credere potè vantarla un Policrate re di Samo, a cui toccò infelicemente piegare il collo a la crudelissima inumanità della imperversata Fortuna, che in un istante detrattolo dall’altezza d’un seggio reale lo ridusse a vivere poverissimo. 
Se dunque appare infallibile ciò, che fu sentimento di ben fondate ragioni, le quali si ingegnò la mia poca esperienza di esporvi al chiaro le prave condizioni della sorte, fate pure, S. A., che vi resti per sempre caratterizzato nella memoria il mio buon consiglio, cioè di vivere con più timore e gelosia ne la contraria, che amica sorte.
Il fine.

Cantata

Voi sciocchi mortali

che a sorte credete,

né insorger vedete

contro di voi le frodi hosti letali,

qui state,

fermate

a musici accenti

dei suoni, e concenti

d’ogni vostro pensier rapide l’ali.


Voi sciocchi ecc.

V’inchinate a un certo Nume

cieco, falso, lusinghiero,

himiliate spesso il piede 

ad un dio vano, leggero.


V’inchinate ecc.

Hor vi dona, hor vi toglie

ben fallace, e mentitore

sperso il sen d’amare doglie

vi fa pianger tutto il core.


Hor vi dona ecc.

Così già vien a chi crede a la sorte;

coglie da lei aspri dolori e morte.

Dunque dai miei consigli

lungi già mai sen voli human pensare,

fugga la sorte ria, fugga i perigli.

Sì, fuggite, o saggi, o prudenti,

di Fortuna bugiarda l’amor;

né fondate su quella i contenti,

traditrice dell’alma e del cor.


Sì, fuggite ecc.

Vane sono le speranze di chi le affida su l’aura della fortuna

Hanno sì ben profondata la loro mente nell’iscoprire gli occulti andamenti della Fortuna sì  prospera, come avversa questi S. A., che a me pure si è aggiunto stimolo a formare particolari accenti non con orditura di oratoria eloquenza, ma con intreccio di estro poetico. 
Animata perciò da questo motivo mia Musa col riflesso anco ben ragionevole di certi, che pare non isperanzino più il lor vivere, che su l’appoggio della sorte; a tal che preferendola ad ogni altra dote spettabile, quasi accusano di niun preggio quel merito, che vanta si non dal cielo i splendori d’aurea corona, va tessendo con tenui fila di poche rime la seguente 

Oda

Tarpa i vanni, mia Musa; or troppo altere

sono le mire tue; fu vano il volo

di chi elevarsi al Polo

tentò con l’ali sue folli e leggiere.

Tu non potrai valere

ove il saper di esperto ingegno, e l’arte

consummaron del tempo una gran parte.

Da ben temprate fila in aurea cetra

fai echeggiar il suono, e su la scuola

di Fortuna men nota

vuoi stabilir tuo canto, e ferir l’etra.

Ma in van favori impetra

chi le speranze sue fallci e corte

fonda in orbe rotante, in dubbia sorte.

Non sai quanto incostante è la Fortuna

e quanto varie son le humane vicende?

Senza fine s’estende

l’iniquo Fato, e senza fine aduna

i guai dell’importuna;

se ne duole ogni cuor, piange ogni lume

a gli atti rii di perverso Nume.

Né qui mi decantar prodigi et opre

d’alto stupor in chi sacrò sua fede

a dea, che nulla cede

per amor, per pietà, ma il tutto iscopre

con lusinghe a chi crede.

Sono mentite spoglie, e fior dipinti

né di petto real gli honori finti.

Che mi val, che mi giova haver del Tago

arene d’or, perle eritree, d’Oriente?

Che può regno possente,

se ciò di sorte infinta è pura imago?

L’animo mio presago

il tutto mi predice, a ben mi affida.

Questa peste letal d’empio destino

toccò il più bel spendor del Latio impero.

Parlo d’un cavaliero

che fu fregio alla toga in suol latino,

di quel gran Severino

cui del Tebro gli allor cinser la chioma,

e fra porpore ed ostri adorò Roma.

Misero, ma di Fato, ahi, troppo crudo!
Doppo un lungo girar di sorte amica

il miro affatto ignudo

d’ogni humano favor fatta nemica.

Anzi così conchiudo:

di ridente Fortuna a un sommo vanto

vide aggiunto Boetio un mar di pianto.

Dunque se tali appar gli effetti avversi

di lusinghevol sorte all’alme humane;

se di lagrime aspersi

vengon i chiari lumi; or va che vane

son tue spemi, tuoi versi,
ancor tu Musa mia t’esponi al vento

e ogni sudor di tuo lodevol stento.

Dì pur che mai stabili e ferme ponno

esser felicità su mobil sfera.

Anzi da ogni un si avvera

che il ben della Fortuna è un ‘ombra, un sonno,

ma della sorte è danno

sol chi ha virtù dell’huom fidata base,

su qual eterna speme e honor rimase.

Si conosce la virtù nelle avversità della sorte: 
ovvero che è prova di virtù la Fortuna.

Non fa mai fronte a la povera nostra umanità, S. A., avversario più crudo, che l’iniqua Fortuna; agli oltraggi importuni di questa, come sotto ai piedi di barbaro Scita assoggettatasi sovente la dura conditione degli uomini. 
Appena di prigione ella dalle fasi dell’età tenera, e non si tosto apresi il varco alla libertà, che avviluppata dentro alle reti insidiose di sì potente nemica cade di bel nuovo nelle mani di sue fiere ostilità: o come inalbera orgoglioso lo stendardo di sua potenza! 
Quasi avesse ella a combattere, o a cimentarsi con il più forte degli Ercoli abbattitori dei nostri schiera in campo tutte le arti capitalissime. 
Quella contende con l’ingemmata fronte di onorati ardori incamminarsi al meritato possesso della gloria; e questa di subito qual fuoruscito inumano gli attraversa ogni strada, e vuol assalirla con l’armi dall’ingiustizia. 
Quella tenta il dovuto sostegno di suo decoro con l’eminenza degli honori, e questa frapponendosi incontinente con contrapposti maligni di invidia studia con ogni forza di renderla ai suoi obblighi soggetta. 
Insomma niente vale all’huomo la scorta di sue lodevoli iniziative, e industrie per mettersi in pasto di qualche felicità, e honesto vivere al mondo fatto homai scopo miserabile di destino perverso. 
Così la Fortuna vuol insinuarsi in ogni affare con le vicende, e gode di rovinare quanto dall’humano consiglio vien  fabricato. 
Ciò nonostante tra tanti penosi guai della sorte inumana, nei quali geme più lacrimevole il nostro essere, S. A., scorgo con piena meraviglia sorger palma immortale la Virtù. 
Ella fra le scosse più grandi degli accidenti mondani getta sino al fondo le radici delle sue imperturbabili doti, e con il rigore di una forte costanza fa argine alla violenza delle passioni. 
Quindi si solleva altrettanto all’eminenza del merito quanto più viene abbassata dal perversità del destino; e come appunto la palma inclinata resurgit. 
Che più? 
Si fa conoscere anco un oro finissimo aver nel fuoco delle altrui indegne persecuzioni. 
Una lucidissima gemma entro gli errori delle spietate vicende; un sole luminoso tra le fosche nubi dei deplorabili casi; una Fenice insomma, che dai roghi mortali di sua calamità torna ad immortalarsi felicemente la vita. 
Fè senza dubbio ricca pompa di sue bellezze all’hora che fregiò dei suoi vaghi splendori un Tiberio, che per eccesso di malvagia Fortuna ribellateglisi alcune città della Francia sostenne tal incontro con tanta generosità di animo con quanta codardia vide mancare nelle agitazioni il suo popolo.

Ma perché ora più speditamente corrano dichiarite le mie ragioni, S. A., risolvo stabilirle sul metro del corrente 

Sonetto
Fra gli abissi d’orror pianta sua vede

biondi metal, che il cuore avaro adora,

e trahe da sozza plebe il preggio ancora

perla oriental, che ingemma il crin herede.

Lo stesso sol, che in ciel splender si vede,

scuote suoi rai dal l’onde Eoe ogn’hora;

in fin la rosseggiante a vaga aurora

d’oscura notte in fosco vel risiede.

Prodigi di vertù ben noti e rari,

che come l’oro, il sol, l’aurora isveglie

suoi splendori da luochi orrendi e amari.

Così virtù da sorte ria discioglie

suo decor, sua bellezza; or l’alma impari

bella virtù, che il bruno il bel mi toglie.

Chi cangia spesso ciel cangia Fortuna

E’ massima decantata da tutti li savii, S. S., il dovervi regolare sul fatto, e prendere le misure conforme il suo essere. 
Voglio dire, che de duobus malis minus est eligendum. 
Tanto pur ci consiglia una sana prudenza regolatrice di ogni nostro operare. 
Si querela taluno di noi di non essere sotto il coperchio d’un ciel benigno, che gli influisca di propizia Fortuna? 
Rumpe moras, ritiri omai da quell’orrido clima il suo piede, e senza riguardo alla stanchezza di molto cammino scorra dall’uno all’altro polo, come il sole l’eclettica in mezzo al Zodiaco. 
Chi sa? 
Il mondo non è mole si angusta, che l’huomo viandante non possa dilatarsi col passo.
Annibale potè invero sormontare e trapassare l’alte come delle Alpi benché vi fosse stato da Ercole favoloso piantato il termine del non plus ultra.
Un Colombo poi prodigio mirabile della Liguria cosa non fece sul volo d’un veleggiante pino tra l’onde dei vasti oceani? 
Così è; e simil viaggio si rese ad esso opportunissimo incontro di sua prospera sorte. 
Fermisi adunque tal pensiero nella mente di cadauno, che non può occorrere a noi mezzo più proprio a la felice mutazione del nostro essere, che levarci dai quei luoghi nei quali si vive col discapito delle nostre migliori Fortune. 
Senza dubbio lo star fermi dove non corre il nostro utile è un voler quasi marcire ( dirò così ) tra le fracide acque della stigma palude. 
Che avrebbe giovato al grande eroe dell’arsa ed estinta Troia, se tra  le ceneri di quella miserabil città avesse egli stabilita sua sede? 
Non si fosse di là mosso a cercare entro il giardin dell’Italia la sua buona Fortuna? 
Lo stesso Macedone come mai sarebbesi impadronito dell’Asia, se non avesse indirizzato il cammino alla reggia di Mida per tentare la sorte entro il famoso tempio di Giove, in cui si accinse con la spada alla mano a sciogliere l’indissolubile nodo di Gordio? 
Tanto è pur vero, A. S., che il trascorrere di qua e di là per il lungo giro del mondo ci migliora di conditione e di Fortuna. 
La Fortuna appunto sta mobile sopra una sfera per insinuare a noi il continuo moto dei piedi congiando spesso habitatione di luogo, se vogliamo averla a seconda dei nostri desideri. 
Contentatevi però, che io proseguisca con breve causa di dire l’incominciata carriera dei miei argomenti ristretti nel presente
Madrigale

Or via s’inganni l’orbe,

e a più rimoto cieli spichi il volo.

Celere più che strale

è il corso d’ogni ben sotto del Polo,

ma pur sorte lo frena;

anzi colà dove il pensier s’aduna;
chi spesso cangia ciel, cangia Fortuna.

Che la virtù va trionfante della Fortuna 
overo trionfo è di virtù Fortuna avversa.

Non s’ingannano punto quei savii, che nelle loro ingegnose invenzioni finsero esservi gran dissapore tra la Virtù e la Sorte. 
Al certo chi ben bilancia l’essere dell’una e l’altra, non può evidentemente conoscere esser queste tra sé molto discordi. 
Gareggia con la Virtù la Fortuna perché si fa emula ingiusta di quelle glorie, che coronano il merito di prerogativa sì grande. 
Contende del pari con la Fortuna la Virtù, perché resti mortificata la persecuzione di colei, che vole immeritamente usurparsi gli altrui honori. 
La Virtù però come più pesante nella gravità dei suoi pregi, così molto prevale alla condition della sorte. 
Può ben ella affilare acute le spade delle sue dure avversità contro i virtuosi; può sottometterli alle ingiurie del Fato maligno; può spogliarli di tutti i loro beni; può finalmente rapirli il pregiato tesoro del loro onesto vivere al mondo; ma poi che sarà?
Mai invero tanto grande la di lei malvagità, che non resti abbattuta, e superata dall’onnipotente forza della Virtù. 
Et fractis rebus violentior ultima Virtus. 
Sì che resti insinuato nell’opinion di cadauno di voi, S. A., che anderà sempre trionfante della nimica Fortuna quella Virtù, che è incontrastabile a tutte le humane potenze. 
Ella sicuramente ovunque indirizza il cammino, dietro si trascina le palme, ed i trionfi, e non verdeggiano immortali gli allori sul loro stelo, che per tessere sempiterna corona al buon crine della Virtù. 
Sperimentò appunto impareggiabile il di lei valore quell’orrido mostro delle tirannide Nicronte, che accecato da insano furore, e istolidito dall’inesperta sua mente che mai arrivò ad apprendere l’eccelenza della virtù, volle veder sminuzzate in polvere entro un mortorio di pietra sotto a gravi colpi di pesanti martelli le molli carni del povero filosofo Aristarco. 
Sperimentò sì egli impareggiabile la forza della Virtù, mentre il misero paziente non da altre armi protetto che dallo scudo della sapienza avvalorò così bene l’animo suo alla sofferenza di quel penoso martiro, che rimase affatto stordita e confusa la barbarie d’un tiranno ignorante: contunde membra Aristarchi, non autem constantem philosophiam, dicea esso con cuor di diamante nel seno; dando con ciò a divedere, che la Virtù ha la forza di vincere, non debolezza di cedere vinta all’humana fatalità; così pure udirete cantarvi dalla tenera mia Musa nel seguente 

Sonetto
Grave, acerbo, crudel, letal suo strale

arma, scocca ver noi l’iniqua sorte;

là dove il nostro cuor misero e frale

sotto ai colpi d’acciar sen cade a morte.

Virtù però, se al braccio erculeo è eguale,

erge spirto sublime egregio e forte,

non paventa la ria, ma ben l’assale;

e alla gloria immortal s’apre la porte.

Ecco dei suoi trofei mirabil segno;

vien commossa Virtù dall’importuna

a cimenti più fier di caso indegno.

Ma nulla val, fatta di honor digiuna

è costretta la sorte ancor con sdegno

cantar: nella Virtù non val Fortuna!

Cantata a due

Virtù e Fortuna che contendono insieme

V.

Frena l’ardir Fortuna; 

e di mia luce al lampo

cadano humil tuoi guardi.

Io quella son, che sin dentro la cuna

nei miei primi natali

a nemici più fier diedi lo scampo.

Al mio brando resister non può

del rio Fato pugnace lo stral;

e di me più forte non ho

nume armato di ferro letal.

Teco dunque pugnar io sempre voglio

F.

Piano, che tanto orgoglio?

Non sai che è la Fortuna; e qual possanza

sovra ogni error audace ella ritiene?

Odo d’alta importanza

risuonar della Fama in aurea tromba

miei trionfi, mie glorie.

Dei regi al mio crine
Risplende l’honor;

di gemme più fine

mi gregia il tesor;

le porpore e gli astri

che eternan gli inchiostri

sono lucidi rai del mio valor.

Solo questo ti basti

che cede vinta ogni alma ai miei contrasti.

V.

Questo dunque è tuo vanto?

Nume vano mi rido di te.

Son leggierezze

le tue prodezze;

sono frodi e inganni

che pene e affanni

chiudono in sé.

F.

Orsù cessa tu hormai di più oltraggiarmi;

troppo ardita ti rendi.

V.

No, che io vo gloriarmi

di haver vinta la sorte; or che pretendi?

F.

Pentor ti farà

Mia ruota labile che sempre instabile

tutta a li danni tuoi si veglierà.

V.

Non paventa Virtude.

Io son figlia del gran Giove;

giro il Fato a mio voler.

Nel mio sen le gratie ei piove.
Sai Fortuna il tuo dover.

A 2

Son vani deliri.

Son folli desiri.

F.

Di te, o Virtù.

V.

Di te, o Fortuna. Il cielo

Giammai farà, che miri il mondo absorte

Le glorie di Virtù dall’ampia sorte.

Non va mai disgiunta la Virtù da una buona Fortuna.

Chi non ha in attento riflesso i chiari pregi della Virtù si fa credere cieca talpa, che non ha occhi da discernere la bella luce del sole. 
Ella così bene campeggia nella vaghezza dei suoi splendori, che muove il cielo stesso a vagheggiarsene, e ad intralciarne con essa l’ingemmata corona di sue altissime stelle. 
Alto sidere fulgida Virtus, cantò a sempiterno encomio della Virtù la dottissima Musa di Orazio, conseguenza infallibile, che alla Virtù ammantata di eccellenti prerogative, dai quali vien essa elevata sino alla stellante sfera dell’Empireo, mai può mancare per compagna indivisibile una ridente Fortuna.
Infatti ella si st… sempre da canto, mentre per essere dipendente da un Giove primo autore della Virtù, si fa dispensiera della sue gratie, di cui pur anche appresso i numi terreni son fatti eredi tutti i virtuosi. 
Che veramente a noi apparirà così, e con esposto chiaramente d’ogni mio dire il riscontro. 
Entrò nella reggia di un Cesare Caio Ventidio, e se ben involto negli onori dei suoi oscuri natali fè però scintillare sì luminoso gli altri il lume per farsi chiara alla vista del mondo. 
Quanti perciò, et anco bei spiriti marciscono nel profondo delle loro miserie per non haver come piccioli vapori Sole in Oriente, che gli attragga benignamente alla luce!
Senza dubio può dirsi Virtus occulta perit, come fu saviamente notato da chi conobbe la povera conditione della Virtù, che perde ogni lustro, quando per mancanza di amorevole Mecenate è necessitata vivere fra le tenebre. 
Tanto pure avvertì Bruto con suoi caratteri indirizzati all’oracolo dell’eloquenza: nulla durior est conditio spectatae virtutis, quasi incognitae, disse egli; dal che ne segue argmento efficacissimo, che se li virtuosi corrono i loro giorni lontani dall’aura cortesissima della sorte forza è che giungano ben presto al termine di una vita infelice. 
Che giovò ad un Seneca il farsi specchio lucidissimo della morale filosofia, e risplendere entro la reggia di un crudele Nerone? 
Meschino filosofo, che in premio di sua nobile Virtù fu astretto riportarne la mostruosità d’un spietato tiranno, che non curossi imporporare la sua barbarie col sangue del suo proprio maestro; e così cangiò finalmente gli addobbi preziosi di sue ridenti prosperità in stracci lacrimevoli di estreme sciagure. 
Veramente coloro che non hanno accoppiata la Virtù con la Fortuna ascrivono tutti gli eventi alla loro prudenza, e come si presumessero autori dei lor beni sdegnano riconoscere per loro coadiutrice la buona sorte; ma di gran lunga si ingannano questi, et havriano bisogno di provare, che ella ha gran parte nelle prosperità dei loro interessi.

Romolo fu fatto grande, è verissimo, dalla Virtù, ma custodito anco così bene dalla Fortuna, che con ragione può attribuirsi al di lei favore la sua grandezza poiché hebbe e l’una e l’altra grandemente fruttuosa. 
Li Romani parimenti suoi discendenti, perché ressero templi e simulacri alla Fortuna non puotero meglio far credere a noi il vantaggio del loro impero ingrandito, che quando sostenuti si videro dalla mano protettrice di questo idolo così potente.
Disingannatevi dunque, S. A., e tenete ciò per sicuro, che la sola Virtù è di poco valore a lei contraria rivogliesi la ruota della Fortuna come hora vi sarà brevemente conchiuso dal presente
Epigramma

Laeva tenet quondam doctae sententia mentis

Ut Virtus Fortunae stet si me sortis ope.

At videant ipsi, ac longe se fallere credant;

cunctis est rebus sors bona sistat opus.

Namque vices rerum sortis vertuntur ab orbe;

Virtus unde hominis tota reversa perit.

Ultima parte del Principe che conchiude 
doversi più temere la Fortuna favorevole che la contraria.
Risuonò altamente al mio udito l’armonia di vostre ben incartate dottrine, A. miei, e nella chiarezza delle patenti ragioni vidi risplendere il lume del vostro ingegno intorno l’assunto corrente del nostro problema accademico. 
In quanto cercossi se più devesi temere sotto l’ombra d’un geloso timore la Fortuna, quando amica ci favorisce, che quando perversa con tutta empietà ci maligna.
Veramente al riflesso di chi primo di voi sostenne sul vigore di aggiustati argomenti doversi temere più la Fortuna nei suoi benefici influssi, che nelli suoi inumani disagi, non posso non piegarmi ancor io a simile sentimento, e fondare su questo tenore l’importanza del mio breve ragionamento. 
Dirò dunque con brevità, che la Fortuna nata per bersaglio dell’uomo, è un Proteo sempre mutabile, le cui alternate vicende girano di continovo sul moto d’un instabile felicità, che nel svanire si fa simile al vento di Ulisse. 
E’ un Giano similmente biforme, che coprendosi di due finte imagini, simula di guardarsi in una tutto amorevole, e poi nell’altra rivogliendo le spalle iniquamente vi tradisca. 
In tanta perversità di proditoria Fortuna scorge pur inciampati tutti coloro, che mal avveduti dei loro errori camminarono alla cieca il sentiero delle disgrazie seminate già ai danni di chi con troppa semplicità obbliga la sua fede all’apparenza dell’ingannatrice Fortuna. 
Perché ella finse una volta di mirarli con occhio parziale, si persuasero quegli esser le di lei più care pupille. 
Quindi nobilitati con gli honori, ingranditi con le ricchezze, accreditati con la Fama, sollevati per fine all’auge dell’humana potenza cedettero essi haver incatenata al loro arbitrio il colere della Fortuna. 
Ma che? 
Furono fantasmi di sognate grandezze, ambe le vanità, che accoppiate ai momenti del tempo, come il lampo svanirono. 
Così oltraggiati dalla Fortuna, che vetriola anco vien detta, si videro ben presto traslocati nell’infrazione dei loro beni caduchi. 
Quanti perciò fecero infelice passaggio dagli honori agli obbrobri, dalli scettri alli feretri, dalle collane d’oro alle catene di ferro! 
Eccone per testimonio del mio dire un Pirro fatto infausto esempio delle proprie calamità. 
Egli cacciato dal regno di Epirro, e tratto dal regio crine il diadema, si ridusse a mendicare il vivere dei suoi dì qual povero vassallo presso il re degli Illiri. 
Anche li sette gran capi dell’alma Roma, che ella più volte chinò al soglio della real maestà nei primi incrementi di sue grandezze, si videro alla fine abbassati dalla violenza degli infortuni cader involti fra la totale lor distrutione. 
Tanto è egli vero, A. S., che la Fortuna degli uomini è una scena, che alla mutatione di ogni atto favoloso della vita spesso si varia, e cambia. 
E’ sì versatile, che non prova mai un giorno simile al precedente, a guisa di quella stella notata dagli astronomi che nel mattino è alzata allo zenit del nostro capo, e la sera poi ritorna al nadir dei nostri piedi. 
Che occorre? 
Ella innalza spesso gli uomini ad uno stato eminente di honore, per poi abbassarli nel centro dell’obbrobrio. 
Al che il ridere della Fortuna è un indice di future lagrime, ed essendo gemelle del mare le sue procelle appunto covano sotto la calma; ed anzi il tempo ministro importuno delle disgrazie ben presto consegnali miseri in poter del destino. 
Sì che per abbreviare la lunga pazienza di questo nobile
For.

Numi del cielo che sento?

Qual voce altitonante

d’alma inquieta e  arrogante

osa sturbar mia quiete, il mio contento?

Tanto presumi, o Fama,

contro la dea Fortuna?

Frastornar col tuo dir vuoi chi mi ama?

Non l’andrà sempre così:

di tue ingiurie io ben saprò,

ed a te di poco pro,

vendicarmi iniqua un dì!

Fa. 

Temeraria che dici mai?

Chiudi le labbra indegne, io son già quella

che se delle tue gesta

esecrande, e di duolo

far chiaro il tetro orror ad ogni stella

che di lucida vesta

amanta del mio ciel celeste il Polo.

Risuoni su su

mia  tromba nell’etra, 

buon alma di pietra

si frangai qua giù.

A voi hor Fama intuona

gran Monarca dal cel, nume adorato

fatta da sorte ria schermo del Fato.

Gio. 
Udii alata Dea, 

dei tuoi queruli accenti

l’alto rimbombo in la magion festiva.

I tuoi giusti lamenti,

che mi feriro il petto

havranno, non temer, a chiare prove

coi fulmini alla man sdegnato un Giove.


Si trarrò 


dalla Fortuna


dea importuna


d’ogni cor l’iniqua fè:

si farò

che da sua ruota

un dì si scuota

e si dirà: più non v’è!

Fa. Gio. a For. 
Ma impari pur folle mortal nel mondo

A fuggir della sorte il grave pondo.

Ringraziamento
Eroi, fu a noi la sorte

benché avversa e infedele

però assai propizia e fida amica.

Perché dal vostro sen l’alma fedele
nostra poca fatica

molto honorar con gratie a sé compiacque.

Onde la sorte, e tutti voi ci piacque

ringratiar al presente 

così del rimanente

ringratiar la sorte, e al vostro honore

per distintion sacriam devoto il cuore.

FINIS
